
Celant: «Un secolo di lavoro,
dai campi alla globalizzazione»

G
ermano Celant, insieme a Peppi-
no Ortoleva e Anna Costantini,
ha curato la mostra Tempo Mo-
derno. «Un’esposizione - spiega
lo scrittore - in grado di far comu-
nicare tra di loro tutti i linguaggi
dell’arte: dalla pittura al cinema
alla fotografia». Il risultato è un
percorso nel mondo del lavoro
«che non viaggia nel tempo se-
condo una descrizione cronologi-
ca, ma che cammina sul doppio

binario della storia e della con-
temporaneità».
Un«doppiobinario»,dunque,
trailricordodicomeil lavoro
erae larappresentazionedi
comeèoggi,nel
caleidoscopicoraccontoche
cifornisconolearti.
Esattamente. Negli anni Cinquan-
ta, ad esempio, gli artisti hanno
proposto una sorta di distacco ico-
nograficodal lavoro, rivolgendo il
loro sguardo sull’arte come lavo-
ro, come «professione». Perciò, se
avessimo trattato la mostra secon-
do un criterio prettamente crono-
logico, alla fine ci saremmo imbat-
tuti in una serie di «vuoti». Non
solo artistici ma anche vuoti del la-
voro vero e proprio: basti pensare
alla progressiva sostituzione del-
l’elemento fisico umano con quel-
lo meccanico della macchina. Di
qui la scelta di installare, in ogni
sala della mostra, delle pareti che
raccontano il presente. Come fos-
serodeicuneidi contemporaneità
nella storia del lavoro. D’altra par-
te, se si osservano le opere di Peliz-
za da Volpedo, o la Coppia al lavo-
ro nei campi di Van Gogh e le si
confrontano con la fotografia del-
la moderna catena di montaggio
cinese, si capisce quanto la realtà
siacambiata.
Unaparte importantedella
mostraèquelladedicataalle
opereaudiovisive.Perché
questascelta?
La sfida è stata quella di mettere
sullo stesso piano tutti i linguag-
gi. È importante capire che l’arte
non è isolata, non è un mondo
avulso dalla realtà. È invece uno
dei linguaggipiùcomprensibili. E
persino più popolari. Per quanto
riguarda il cinema, solo rifletten-
do sul gigantesco apporto che es-
so ha fornito sul tema del lavoro,
si comprende come non avrem-
mo potuto fare a meno di dedica-
re al grande schermo una parte
della mostra. Naturalmente non
ci saranno film completi, ma una
sorta di rassegna di pochi minuti
di spezzone per ciascuna pellico-

la.
Sedovesseindicare leopere
piùsignificativepresenti
nell'esposizionequali
sceglierebbe?
Boccioni, Andy Warhol, Hosten-
burt, Van Gogh. E poi le avan-
guardie russe, Puni. Insomma, la
realtà è che in Tempo Moderno
c’è praticamente tutta la storia
dell'artedelNovecento.Possiamo
dire che non c’è una corrente arti-
stica che non sia stata trattata nel-
la mostra. Certo, abbiamo fatto
delle scelte, come quella di privile-
giare il dadaismo sul surrealismo,
ma solamente perché quest’ulti-

mo è più legato all'inconscio che
alla rappresentazione della realtà.
Scorrendolamostracolpisce
lavelocitàconcuiil lavoro,
nelgirodipochidecenni,
abbiapersoquasi
completamentelasua
fisicità. Inquestosenso,
comeècambiata la
rappresentazioneartistica?
Semplicemente non c’è più. Per-
ché una volta che si raffigura un
martello, sebbene sia di fatto una
protesi del braccio, esso stesso di-
venta il protagonista dell’opera.
La protesi diventa così più impor-
tante dell’arto, perché svolge il la-

voro «al posto» dell’uomo. É il
momento dei robot, e non a caso
molte catene di montaggio sono
fattedibracciameccaniche.
Sembrachelastoriadel
mondodel lavorosiacome
unaparabola:dallo
sfruttamentodellafine
dell'Ottocentoedeiprimi
decennidelXXsecolo, siè
passatiadunaltrotipodi
sfruttamento…
Basti pensare all’intero terzo mon-
do, in cui ancora la forza lavoro
non ha ancora valore. Dove la ca-
tena di montaggio umana sostitu-
isce ancora la macchina. In occi-

dente i polli li puliamo con le
macchine, in Cina lo fanno con
ventimila persone disposte in ca-
tena. Magari con una sistematici-
tàda capitalismoavanzato: vestiti
bene, con ragionata scientificità.
Ma sempre con ventimila perso-
ne in catena. È il loro modo di
adattare la forza lavoro manuale
al capitalismo moderno. Ecco per-
ché anche la rappresentazione ar-
tisticaècompletamentediversa.
Ancheelementicomela
fatica, ildisagio, laprotesta,
cheprimapotevanoessere
raffiguratifacilmente,oggi
sonopiùdifficilida

rappresentare.
È un’altra conseguenza della sosti-
tuzione dell’essere umano, in car-
ne ed ossa, con la macchina. E l’ar-
te si èdovutaadeguare.
Quindiseunartistadovesse
raffigurareilmondodel
lavorodioggi?
Lo farebbe con una foto, come
quelledi Salgado.
Perchépropriouna
fotografia?
Perché la fotografia è reale, è co-
meunvideo. È lapresadiretta.Un
artista,McQueen,hapresentatoa
Milano un bellissimo film sulla vi-
ta dei minatori in Congo. Funzio-
nacosì: ci si siede, albuio, come se
si dovesse vedere un film qualsia-
si. Improvvisamente arriva un ru-
more fortissimo. Sembra una
bomba, ma è la porta dell’ascenso-
re di una miniera che si chiude.
Poi si comincia a scorgere, in lon-
tananza, un piccolo lumino che
scende verso gli scavi. La scena va
avanti per otto minuti. Intervalla-
ta solo, di tanto in tanto, da alcu-
ni volti di minatori che compaio-
no improvvisamente. Mano a ma-
no che il lumino scende, si alza il
rumoredeimartelli, finchénonsi
giunge al fondo della miniera. Ec-
co, quello offerti da McQueen è
uno splendido esempio di come
l’arte possa fare esperienza diretta
del lavoro. E come rappresentare
meglio ilmondodei minatori?
Unodeigranditemidel
lavorodioggièpoi la
precarietà…
E anch’essa non si può più rappre-
sentare facilmente con un qua-
dro. Le arti audiovisive comunica-
no più direttamente messaggi ed
emozioni: il suono della porta di
un ascensore che si chiude è un'
esperienza vera, diretta, di ciò che
prova il lavoratore. È difficile im-
maginare un quadro che sappia
fare meglio. Lo stesso vale per la
precarietà.
Nonsicomunicapiùconla
rappresentazionemacon
l’esperienza...
È inevitabile.
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● Allarealizzazionedella

mostra,organizzatapresso
PalazzoDucaledaComunee
ProvinciadiGenova,dalla
RegioneLiguriaedalla
FondazioneGiuseppeDiVittorio
sottol’Altopatronatodel
PresidentedellaRepubblica
CarloAzeglioCiampi,
partecipanonumerosisponsor,
ilcuicontributo-nonsolo
economico-èstato
fondamentaleperlariuscitadel
progetto.Inparticolare,meritadi
esseremenzionatol’apporto
fornitodallaCgil,chepartecipa
nell’ambitodellecelebrazioni
pericentoannidallasuanascita.
Confermanopoiilproprio
impegnocivileeculturale,
sostenendol’organizzazionedi
TempoModerno,anchelaCoop
LiguriaedilGruppoAzienda
MunicipaledelGasdiGenova,
chesostengonotutteleiniziative
diPalazzoDucale.
Contribuiscono,inoltre,la
FondazioneMontedeiPaschidi
SienaconilGruppo
dell’omonimoistitutodicredito,
Finmeccanica,Autogrill,
l’Aziendatrasportiprovinciali
Carasco-Genova,Autostrade
perl’Italia,laCooperativa
muratoriebracciantidiCarpi,
Fincantieri,IndesitCompany,
Ilva-GruppoRiva,PosteItaliane
eSolvay.
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Al centro, Edward
Burtynsky, Deda

Chicken Processing
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In basso a sinistra,
Vincent Van Gogh,
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Feldarbeit), 1885. In
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